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L’aguzzino gli ha spezzato il collo
piazzandosi di fronte e torcendo con
forza la testa del povero Giulio Rege-
ni. Una vertebra cervicale ed il mi-
dollo si sono spezzati portando ad
una crisi respiratoria, che ha ucciso
il giovane italiano. L’autopsia esegui-
to sul cadavere a Roma ha evidenzia-
to anche altre fratture in diverse par-
ti del corpo, ma ci vorrà qualche gior-
no di esami per stabilire la data della
morte, fondamentale per le indagi-
ni. Sul luogo del ritrovamento lungo
l’autostrada dal Cairo ad Alessan-
dria non c’è alcun segno di frenata o
incidente, la prima ipotesi formula-
ta dalla polizia di Giza.
Ieri i sette investigatori italiani invia-
ti dal governo per partecipare alle
indagini hanno incontrato la contro-
parte egiziana. L’ambasciatore al
Cairo, Maurizio Massari, ha spiega-
to su Rai3 che «nel giro di qualche
settimana capiremo come si sta svi-
luppando la collaborazione nell’in-
chiesta». E messo le mani avanti sul-
la disponibilità delle autorità locali:
«Non è da dare per scontata. Ma con-
viene allo stesso Egitto anche per la
sua credibilità sul piano internazio-
nale».
Nel frattempo la magistratura di Gi-
za, competente per il luogo dove è
stato trovato il corpo, continua le in-
dagini e non collabora con gli italia-
ni, che dovrebbero avere rapporti so-
lo con la procura generale. Gli egizia-
ni hanno identificato, attraverso i ta-

bulati telefonici, le ultime chiamate
ed sms di Regeni con i suoi contatti
ed amici interrogandoli uno ad uno.
E l’appartamento del giovane è stato
perquisito assieme ad altre abitazio-
ni. Secondo il giornale filo governati-
vo Al Ahram il ventottenne friulano
avrebbe partecipato ad una festa pri-
ma di sparire. In realtà si sapeva che

doveva raggiungere un amico per il
suo compleanno, ma non è mai arri-
vato. Il generale Garir Mostafa, capo
del Dipartimento di Sicurezza gene-
rale continua a sostenere che «si trat-
ta di un atto criminale e non terrori-
stico». Nonostante le indiscrezioni,
poi smentite, su due arresti per il
caso Regeni, l’alto ufficiale ha ricon-
fermato che un paio di persone «so-
no state fermate. Si trovano al com-
missariato di polizia trattenute per
le indagini, ma senza alcuna accu-
sa».
Ieri a Fiumicello, in provincia di Udi-
ne, dove Regeni è nato, sono sfilate
duemila persone per una fiaccolata
di ricordo. Il parroco, don Luigi Fon-

tanot, ha dichiarato: «Devo dire gra-
zie a Dio, Jahvè Padre, Allah o come
vogliamo chiamarlo per averci dato
Giulio». E poi ha ricordato le figure
di Jan Palach e di Papa Paolo VI sot-
tolineando «il martirio di Giulio».
Nel piccolo centro friulano si nota
un tricolore listato a lutto e sulle ve-
trine dei negozi le foto del ragazzo o

semplici scritte «Ciao Giulio». I geni-
tori sono rientrati in serata in volo a
Trieste.
A Milano un gruppo di «giovani egi-
ziani», oppositori del governo egizia-
no, organizzano oggi in piazza San
Babila un presidio di protesta «per
chiedere verità e giustizia per Giulio
Regeni e per tutte le vittime del regi-
me di Al Sisi». L’esponente del Pd
Alessandra Moretti ha condiviso la
foto in bianco e nero di Enrico Ber-
linguer, storico leader del Pci, scelto
come copertina della pagina Face-
book di Regeni. I contenuti, però, so-
no ancora stranamente cancellati
dai giorni della scomparsa. Il funera-
le del ricercatore vicino all’opposi-
zione egiziana si terranno probabil-
mente nel fine settimana a Fiumicel-
lo per permettere agli amici in giro
per il mondo di partecipare. Nel con-
testo della troppo celere beatificazio-
ne del «martire» il ministro dell’In-
terno, Angelino Alfano, ha caldeggia-
to i funerali di Stato.

il retroscena

«Impossibile che siano stati professio-
nisti del Mukhabarat. Non avrebbero mai
fatto ritrovare il corpo, che è un elemento
di prova importantissimo per identificare
gli assassini», spiega al Giornale un alto
funzionario di polizia, che conosce gli ap-
parati egiziani. Mukhabarat è il termine
arabo per servizi d’informazione. Al Cai-
ro i principali sono tre con reparti specifi-
ci sull’antiterrorismo. «E poi Giulio Rege-
ni non era così importante da torturarlo
per estirpargli informazioni che probabil-
mente non aveva», sostiene la nostra fon-
te. L’ipotesi più probabile, se il giovane
friulano fosse stato effettivamente ferma-
to e interrogato fino alla morte, riguarda
le squadre paramilitari che affiancano le
forze di polizia e antiterrorismo oppure
degli agenti di basso livello. Regeni è spa-
rito il 25 gennaio, quinto anniversario del-
la rivolta di piazza Tahrir, in una zona del
Cairo blindata per evitare proteste. Le for-
ze di sicurezza avevano schierato di tutto
e lo studente italiano, molto vicino agli
attivisti antigovernativi, può essere stato
fermato. Quando l’hanno sentito parlare
in arabo sarebbe scattata la psicosi del
fomentatore straniero. I contatti con l’op-
posizione sul telefonino avrebbero aggra-
vato la situazione. Sempre come ipotesi i
suoi aguzzini avrebbero cominciato ad
interrogarlo. Lui resisteva e la situazione
sarebbe sfuggita di mano fino alla morte
del giovane. I responsabili si sarebbero
ben guardati dall’avvisare i superiori. Poi

disfacendosi del cadavere avrebbero cer-
cato ingenuamente di depistare le indagi-
ni verso incidenti d’auto, criminalità co-
mune o motivi personali.

Il procuratore distrettuale di Trieste,
Carlo Mastelloni, esperto di intrighi me-
diorientali, conferma con l’agenzia Ansa
l’ipotesi che i torturatori di Regeni potreb-
bero essere manovalanza di basso livello.
L’alto magistrato sostiene: «Per approssi-
mazione si può pensare a forze che operi-
no per reprimere forme di dissenso. Que-
sto episodio criminale, che ha ovviamen-
te gettato ombre sulla nuova gestione egi-
ziana, induce giocoforza a ritenere che i
torturatori siano guardiani di bassa forza

e fuori controllo istituzionale».
Cani sciolti o meno è arduo credere

alla pista della criminalità, che ancora ie-
ri veniva ribadita dal Dipartimento di Si-
curezza generale del Cairo. La «beatifica-
zione» immediata del giovane Regeni,
che sta prendendo la mano alla politica e
ai media, ha posto in secondo piano un
altro tassello della vicenda. Il giovane friu-
lano era un ricercatore ed aspirante gior-
nalista di stampo marxista contrario al
nuovo corso egiziano del presidente Al
Sisi. Una figura nel mirino dei servizi di
sicurezza ben prima della tragica fine di
Regeni. L’ultimo caso è quello di Ismail
Alexandrani, pure lui giornalista e ricerca-

tore di sinistra. In Germania aveva tenuto
lezioni sulla situazione politica in Egitto.
Il primo dicembre è stato arrestato al rien-
tro in patria con l’accusa di essere in com-
butta con i Fratelli musulmani per «pro-
pagare false notizie». Alexandrani colla-
borava con il Centro per i diritti economi-
ci e sociali, che Regeni aveva ripetuta-
mente contattato per incontrare i sinda-
cati ribelli egiziani. Un altro stretto contat-
to del giovane torturato era Giuseppe Ac-
concia, anche lui con doppia veste di ri-
cercatore specializzato in Medio Oriente
per un’università di Londra e giornalista,
ma in realtà strenuo oppositore di Al Sisi.
Nel 2001 era stato arrestato in piazza Tah-

rir dal Mukhabarat. Acconcia scrive sul
Manifesto ed è stato il primo a rivelare la
collaborazione con pseudonimo di Rege-
ni. Fonti attendibili rivelano che, nono-
stante l’impostazione comunista, sia mol-
to vicino ai Fratelli musulmani. Gli egizia-
ni lo avrebbero inserito nella lista nera.
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L’ipotesi più probabile

«Gli 007 non c’entrano
Giulio finito in mano
a squadre paramilitari»

Un alto funzionario di polizia italiano: «I servizi segreti non avrebbero fatto trovare il corpo»

Toni duri e di condanna, co-
me è tipico nel linguaggio usato
dall’Isis, ma questa volta diretti,
e per la prima volta contro il
Front National, il partito di Mari-
ne Le Pen. Secondo quando ri-
porta Le Figaro online, nell’ulti-
mo numero della sua rivista di
propaganda in francese
Dar-al-islam, l’Isis evoca gli at-
tentati di Parigi e le prossime mi-
nacce, oltre a prendersela con i
musulmani di Francia che con-
dannano il jihad. «La questione
non è sapere se la Francia sarà
di nuovo colpita da attentati co-
me quello di novembre scorso.
Svegliatevi poveri folli. Le que-
stioni pertinenti riguardano
adesso i prossimi obiettivi e la
data», scrivono gli autori nel lo-
ro editoriale. Per la prima volta
la propaganda dell’Isis se la
prende direttamente contro il
Fn. Nella rivista di oltre cento
pagine viene pubblicata una fo-
to del raduno annuale del parti-
to il 1° maggio scorso, definito
«obiettivo prioritario».
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Al Cairo i nostri investigatori
«Aiuto egiziano non scontato»

Sono in 7 a partecipare alle indagini. L’ambasciatore
italiano Massari: «Ma all’Egitto conviene collaborare»
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L’autopsia conferma:
diverse fratture,
gli hanno spezzato il collo

La Corea del Nord conti-
nua nella sua sfida al mondo,
cominciata 13 anni fa con l’an-
nuncio di avere a disposizione
un arsenale nucleare. Il regi-
me comunista di Pyongyang
ha dato il via a un’altra opera-
zione missilistica lanciando la
scorsa notte un razzo a lungo
raggio verso l’area di Okinawa,
isola giapponese dove ha sede
un’importante base militare
degli Stati Uniti. Anche se
l’obiettivo dichiarato era l’orbi-
ta terrestre e non il Giappone,
il lancio viola le normative in-
ternazionali ed il Consiglio di
sicurezza delle Nazioni Unite,
riunitosi d’urgenza, ha con-
dannato «con fermezza» l’azio-
ne nordcoreana parlando di
«seria violazione delle risolu-
zioni delle Nazioni Unite». Il
segretario generale dell’Onu,
Ban ki-Moon, ha sollecitato la
Corea del Nord a porre fine
«immediatamente alle azioni
provocatorie»: le Nazioni Uni-
te vanno verso nuove sanzioni
contro Pyongyang. Parole du-
re anche dal premier giappone-
se Shinzo Abe, dagli Stati Uniti
e dalla Nato. Il missile, il cui
lancio è stato annunciato dal
regime di Kim Jong-un sulla tv
di Stato, ha percorso una traiet-
toria di alcune centinaia di chi-
lometri fino a esplodere a su-
dovest dell’isola di Jeju.

IL REGIME DI PYONGYANG

Corea del Nord,
il ricatto continua:
lanciato un razzo
a lunga gittata

DITTATORE Kim Jong-un

EPSERTO DI MEDIO ORIENTE
Il procuratore di Trieste:
«Ad agire forse guardiani fuori
dal controllo istituzionale»

MILITANTI NEL MIRINO

L’Isis minaccia
il Front National:
«Vi colpiremo»


